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A15 giorni dalla data di emanazione 

Scuola: stretta finale 
per i decreti delegati 

Ottenute alcune modifiche importanti ma ancora insufficienti - Preoccupazione delle fami
glie per gli scrutini - Prossimo il Congresso nazionale del sindacato-scuola CGIL - Impor
tanti miglioramenti strappati dai senatori comunisti per il personale della scuola materna 

Una risposta al Popolo 

Chi gioca 
al ribasso 
sui decreti 

per la scuola 

L'on. Vittorio Cervone, re
sponsabile dell'Ufficio scuo
la dolla DC, ha pubblicato 
sul «Popolo» di giovedì una 
ampia intervista nella quale 
sollecita il varo del decre
ti delegati per il nuovo sta
to giuridico del personale del
la scuola entro la scadenza 
del 31 maggio e polemizza 
con i comunisti che a - suo 
avviso avrebbero tenuto, nel
la commissione mista di par
lamentari, esperti e sindaca
listi incaricati di esprimere 
il parere su tali decreti, un 
comportamento « chiuso e de
magogico». Sull'uno e sull'al
tro punto vogliamo dare al-
l'on. Cervone una risposta 
molto chiara. 

Prima di tutto, non sare
mo certamente noi comuni
sti — che abbiamo sempre 
denunciato e condannato la 
disinvoltura con cui i gover
ni democristiani hanno In tan
te occasioni lasciato scadere 
(si pensi al problemi della 
Pubblica amministrazione) i 
termini fissati dal Parlamen
to senza procedere ai previ
sti interventi di riforma — a 
chiedere che in questa occa
sione non siano invece rispet
tati i tempi indicati dalla 
legge delega. 

Non crede però 11 respon
sabile dell'ufficio scuola del
la DC che sarebbe trop
po comodo invocare ora la 
ristrettezza dei tempi per cer
car di far passare senza una 
approfondita discussione te
sti che contengono anche se» 
luzìoni negative e pregiudizie
voli? 
In ogni caso deve essere 

chiaro che anche noi chiedia
mo che la scadenza -del 
31 maggio sia rispettata: ma 
sulla base di decisioni che 
tengano realmente conto del
le aspettative del mondo del
la scuola e dell'esigenza che 
il nuovo stato giuridico con
corra ad avviare un serio pro
cesso di riforma. 

Quanto all'atteggiamento 
dei comunisti nella commis
sione dei 36, secondo Cervo
ne noi avremmo giocato a al 
ribasso » (probabilmente vole
va dire «al rialzo»), propo
nendo di «allargare oltre mi
sura funzioni e rappresentan
ze, poco interessandosi se le 
cose poi vanno bene o ma
le» e senza indicare «pro
spettive positive». Poiché, a 
sostegno di questa tesi, l'ono
revole Cervone cita un solo 
esempio (quello della rappre
sentanza dei genitori nelle 
classi e negli istituti), voglia
mo ricordargli che al riguar
do i comunisti hanno avanza
to una proposta assai preci
sa: quella di fissare a non 
più del 50 per cento indica
to nella legge delega la rap
presentanza del personale sco
lastico nei Consigli di Istitu
to in modo da assicurare 
una più consistente rappre
sentanza cosi ai genitori co
me agli studenti. 

' Per quel che riguarda In
fine il maldestro tentativo 
(in cui il « Popolo » si era già 
esercitato in un corsivo di 
una settimana fa e che ora 
Cervone riprende) di contrap
porre una presunta irragio
nevole intransigenza dei co

munisti alla ragionevolezza dei 
sindacati e della stessa CGIL, 
ei limitiamo a ricordare, a 
parte l'ovvia considerazione 
circa la reciproca autonomia 
fra partito e sindacato, che 
11 giudizio assai severo da 
noi formulato nei confronti 
del testo iniziale di alcuni 
dei decreti (particolarmente 
quello sui diritti e i doveri de
gli insegnanti) ha trovato 
pieno riscontro nelle critiche 
dei sindacati confederali e 
nell'agitazione da essi promos-

.sa. 
Possiamo oggi dichiarare 

che cosi attraverso i lavori 
delia commissione dei 38. co
me nel corso delle trattati
ve fra sindacati e governo, so
no stati poi conquistati, ri
spetto alle bozze iniziali, mi
glioramenti anche significati
vi, del quali abbiamo tenu
to e teniamo conto e che non 
intendiamo in alcun modo 
sottovalutare. 

Rimangono però altre mo
difiche sostanziali che a no
stro avviso debbono essere in
trodotte nei testi proposti 
dal governo (e abbiamo an
che indicato su quali punti 
qualificanti: le norme disci
plinari e il trasferimento di 
ufficio, i poteri reciproci de
gli organi collegiali e dei capi 
d'Istituto, il problema del re
clutamento, alcune questioni 
normative riguardanti i non 
docenti) perchè 1 decreti dele
gati possano rappresentare un 
reale avvio a quel processo 
di democratizzazione di cui la 
legge delega aveva posto le 
premesse. E* per ottenere 

queste modifiche che continue
remo a batterci nelle prossi
me settimane, cosi nel di
battito in Commissione co
me attraverso il nostro Impe
gno nel mondo della scuola. 

Giuseppe Chiarante 

In questi ultimi quindici 
giorni di maggio (coi primi 
di giugno cominciano le ope
razioni effettive di scrutinio 
per molte classi) l'attenzio
ne del mondo della scuola 
è accentrata sui decreti de
legati dello stato giuridico, 
che come è noto, debbono, 
per legge, essere emanati dal 
governo entro la fine del 
mese. 

Contemporaneamente, In 
centinaia di migliaia di fa
miglie si accentua in queste 
due settimane la preoccupa
zione per l'esito finale degli 
scrutini, In quanto anche 
quest'anno il governo è stato 
incapace di portare a buon 
fine 11 provvedimento (sul 
quale c'è praticamente già 
un accordo di massima) di 
eliminazione del rinvio a set
tembre con conseguente abo
lizione degli «esami di ri
parazione » autunnali. 

Per quanto concerne 1 de
creti delegati, come è noto, 
la discussione è - ancora ' in 
corso, contemporaneamente, 
nella Commissione mista per 
i pareri, istituita dalla leg
ge delega, e nella vertenza 
sindacati-governo. , 

Miglioramenti 
Una serie di modifiche so

no state strappate e dei mi
glioramenti effettivi in sen
so democratico sono stati ap
portati ai testi dei decreti, 
ma. comunque, essi sono an
cora ritenuti insoddisfacenti. 

Per la settimana prossima 
intanto è in calendario, a 
cominciare da giovedì 23, per 
tre giorni, a Roma il con
gresso nazionale del sindaca
to Scuola-CGIL. 

Assai importanti, sempre 
in materia scolastica, 1 lavo
ri della commissione istruzio
ne del Senato che, convoca
ta in sede deliberante, l'al
tro giorno ha visto il gover
no proporre profonde modi
fiche al proprio disegno di 

legge sulla immissione in 
ruolo del personale della 
scuola materna statale inca
ricato a tempo indetermina
to per il 1973-74. 

Si è trattato di un primo 
importante risultato ottenu
to grazie alla energica azio
ne del senatori comunisti 
che, nelle due precedenti se
dute, avevano appunto ri
chiesto, da parte del gover
no. il ritiro del disegno di 
legge , orlgOmario, risultato 
del tutto insoddisfacente, e 
la presentazione di un altro 
provvedimento che accoglies
se le rivendicazioni più im
portanti avanzate dai sinda
cati nell'interesse non solo 
del personale ma della scuo
la tutta. 

Il governo tuttavia non è 
riuscito ad ottenere 11 soste
gno della sua maggioranza 
(In particolare di alcuni se
natori democristiani) al nuo
vo provvedimento, per alcu
ni punti anch'essi mal con
gegnati • nel merito e nella 
procedura. L'esame dello stes
so, pertanto, è stato rinvia
to alla seduta di martedì 
prossimo, dopo che — a se
guito di una assai ampia 
discussione — si era giunti 
alla fase degli emendamenti. 

Il nuovo testo governativo 
accoglie il principio che tut
ti 1 posti oggi esistenti sia
no messi a disposizione per 
la immissione in ruolo delie 
insegnanti e delle assistenti 
della scuola materna statale 
già Incaricate; e ciò con de
correnza 1. ottobre 1974. E' 
prevista inoltre la frequenza 
di corsi di aggiornamento di 
30 giorni; mentre la riserva 
dei posti per le Insegnanti 
della scuola materna non 
statale è prevista solo per 
un successivo concorso da 
bandire per 1 nuovi posti 
che saranno . Istituiti per 
l'anno 1974-75, dopo l'immis
sione In ruolo del personale 
della scuola materna statale. 

Il compagno Urbani prima 
e il compagno Veronesi poi, 
hanno ribadito, a nome dei 
comunisti, la validità del 

provvedimento presentato so
lo come misura di emergen
za, resa necessaria a causa 
delle gravi inadempienze del 
governo, che non ha mal 
provveduto a dare esecuzio
ne alla legge Istitutiva del
la scuola materna statale, 
condannando ad una peren
ne precarietà le oltre 15 mi
la insegnanti e le 6 mila as
sistenti della scuola materna 
statale. 

Espansione 
I nostri compagni hanno 

chiesto inoltre che nessun 
altro provvedimento venga 
preso oltre la immissione in 
ruolo del personale statale 
già incaricato; e che sia mo
dificato 11 carattere dei cor
si, in modo da trasformarli 
in corsi abilitanti. 

Urbani e Veronesi hanno 
chiesto infine l'impegno che 
siano discusse al più presto 
le proposte di legge per la 
riforma della scuola mater
na statale, fra le quali vi è 
quella * del ' comunisti, già 
presentata alla Camera e 
proprio , Ieri presentata « an
che al Senato (prima fir
mataria la compagna Bonaz-
zola). 

Respingendo ' Infine 1 ten
tativi dilatori del liberali e 
di alcuni de, 1 senatori co
munisti hanno ribadito la 
urgenza di un provvedimen
to che chiuda il passato e 
apra una fase nuova per 11 
futuro nel quadro di quella 
rapida espansione e di quel 
profondo rinnovamento del
la scuola materna statale 
che sono richiesti dalle nuo
ve esigenze della educazione 
della prima infanzia e dal 
risultati delle molte espe
rienze positive realizzate in 
particolare dagli enti locali 
di diverse regioni italiane. , 

Su queste proposte si so
no trovati nella sostanza di 
accordo anche i compagni so
cialisti, Blolse e il relatore 
di maggioranza Stirati 

Il valore della entusiasmante partecipazione giovanile alla campagna del referendum 

Una battaglia vinta anche dai 
gióvani che non hanno votato 

, * — * ' r ,"'U'' , '.* v . > v . . 

Dal risultato ir rilancio dell'iniziativa per ottenere il voto a 18 anni -1 significativi 
risultati dei seggi dove votavano i militari di leva - Il ruolo della FGCI e l'azione 
delle altre organizzazioni - L'occasione sprecata dal movimento giovanile de 
Il referendum e 1 giovani. 

Il loro NO 6 stato massic
cio, senza - dubbio. Ma non 
basta ancora a dare la mi
sura e la qualità dell'Inciden
za giovanile nel decidere le 
sorti del voto. In realtà, mai 
come in questa occasione le 
nuove generazioni hanno par
tecipato da protagoniste ad 
una battaglia elettorale: e 
non solo quel giovani che 
con la scheda potevano eser
citare 11 loro diritto a con
tare, ma anche quelli cui que
sto diritto era stato negato 
rifiutando 11 voto al diciot
tenni 1 quali hanno ugual
mente affrontato la scadenza 
del 12 maggio con trascinan
te entusiasmo e straordinaria 
consapevolezza della posta in 
gioco. 

Ecco allora una prima le-

Manifestazioni 
del PCI sulla 

vittoria del NO 
In questi giorni si svolgono 

In tutto II Paese manifestazioni 
popolari sul risultato del voto 
del 12 maggio. Numerose ma
nifestazioni sono state indette 

; unitariamente, con la partici-
' pazlone di tutti i partiti che 
hanno partecipato alla battaglia 
elettorale per 11 No. 

Queste sono le principali ma-
< nifestazlonl, promosse dal PCI, 

che si svolgeranno oggi • do
mani: 

OGGI 
Roma, Longo a G. C. Palet

ta) P i» , Ingraoi Agrigento, Ma-
calusoi Taranto, Reichllnj Pa
dova, Serrlt Pesaro, Pavoltnl. 

DOMANI 
Nuoro, Ceravoloj. Sassari, 

Galluzzii Cagliar], MInuccI; Buc
cheri (Siracusa), Corallo; (Stia, 
Colajannl e Caslj Partinlco, La 
Torre; Piapa Albanesi (Paler
mo), Motta; Termini Imerese, 
M. Mafai; Fava» (Agrigento), 
Russo; Altoforno (Palermo), 
Vtalnl. 

LUNEDI' 
Milano,* CoMutta; Pavia, 

Ouerctoli; Traviso, Serri; Ori* 
stano, G. Berlinguer. 

MERCOLEDÌ' 
Ventila, Occhetto. 

Di fronte alle manovre in atto per la concentrazione delle testate 

Giornalisti e tipografi 
in difesa della libertà di stampa 

Documento unitario della Federazione della stampa e della Federazione Poligrafici 
CGIL, CISL e UIL - La lotta al « Messaggero » - Gravi preoccupazioni per la situazione 
al « Giorno » di Milano - Presa di posizione della cellula del PCI e del Nas Eni-Agip 

Il presidente della Montedi-
son, Cefis, ha rinviato ad og
gi alle 12 la risposta alla re
dazione del Messaggero, i cui 
giornalisti avevano l'altra se
ra respinto all'unanimità, il 
documento proposto dalla 
Montedlson come base di trat
tativa ed ha riconfermato la 
sua piena fiducia al Comitato 
di redazione, invitandolo «a 
proseguire con la massima fer
mezza razione tesa ad otte
nere il patto integrativo ri
chiesto alla proprietà». Co
m'è noto, la Montedlson ha 
acquistato U 50 per cento del
le azioni — la quota di Ales
sandro Perrone — del quoti
diano romano (l'altra metà 
era già venuta in possesso 
dell'editore di destra Edilio 
Rusconi e di altri proprietari 
rimasti «anonimi»). Secondo 
voci non controllate, Cefis, 
avrebbe in mattinata un in
contro con Rumor. 

Ieri, non è. uscito anche 
Il Giorno, i cui redattori e 
lavoratori poligrafici hanno 
denunciato alle forze demo
cratiche la grave situazione 
che viene determinandosi in 
seguito alle attività del setto
re editoriale dell'ENL -

Secondo voci che circolano 
con molta insistenza, un ac
cordo definitivo, detto «lot
to 4 » e che sarebbe stato rea
lizzato da Cefis, Agnelli. Mon
ti e Rovelli, sarebbe sul pun
to di portare al passaggio del
la proprietà del quotidiano 
milanese a Rusconi ed al pe
troliere Monti. Ieri sera, l'uf-
fìcio-stampa dell'Ero ha però 
diffuso un comunicato secon
do cui «le notizie diffuse re
lativamente a presunte voci 
di cessione parziale o totale 
de II Giorno sono destituite 
di • fondamento ». Ieri pome
riggio nella sede del Giorno 
si è svolta una riunione, alla 
quale hanno partecipato ol
tre i rappresentanti aziendali 
dei poligrafici e dei giornali
sti esponenti sindacali di al
tre aziende editoriali milane
si e i segretari provinciali dei 
poligrafici CGIL, CISL, UIL. 
Nel corso dell'incontro si è 
deciso di organizzare forme 
di lotta immediate e coordi
nate contro la concentrazione 
delle testate, per sollecitare 
le forze politiche democrati
che al varo della riforma del
l'informazione, di creare stru
menti permanenti di vigilan
za politica e sindacale tra 
tutti i lavoratori. Per lunedi 
è convocato il comitato citta
dino unitario degli addetti ai 
giornali quotidiani di Mila
no». 

L'attacco del potentati mo
nopolistici e finanziari contro 
la libertà d'informazione ten
de ad accaparrarsi le testate 
ed a soffocare ogni libera vo
ce democratica. 

La PNSI (Federazione na
zionale della stampa italiana) 
e la Federazione unitaria po
ligrafici .. (CGIL-CISLUIL) si 
sono riunite ieri per esamina
re la situazione. «Nel corso 
dell'incontro — è detto in un 
comunicato — è stata sotto
lineata con allarme l'evolu
zione di un ampio disegno di 
lottizzazione delle testate ita
liane condotto da gruppi eco
nomici, pubblici e privati. In 
aperto contrasto con le indi
cazioni emerse anche a con
clusione della recente inda
gine parlamentare sulla crisi 
del settore. 

«Di fronte alla persistente 
inerzia del governo, il cui si
lenzio da colpevole copertura 
alle operazioni in corso, e di 
fronte al fallimento di ogni 
tentativo di dialogo costrutti
vo con la Federazione degli E-
ditori — è detto nel comunica
to — i rappresentanti dei po
ligrafici e dei giornalisti han
no convenuto sulla necessità 
di una mobilitazione naziona
le dei lavoratori del settore 
su una piattaforma rivendica
tiva unitaria attraverso cui 
impedire il disegno monopoli
stico in atto, conservando e 
allargando gli spazi di libertà 
nelle aziende. 

Nella prossima settima
na i rappresentanti della 
Federazione della stampa 
e della Federazione unitaria 
dei poligrafici avranno un 

nuovo incontro per concorda
re — d'intesa con la Federa
zione unitaria CGIL, CISL, 
UIL —> modi e forme della ver
tenza nazionale, in cui tutti 
gli operatori dell'informazio
ne saranno chiamati alla lotta 
per difendere, con la libertà 
di stampa, la stabilità del qua
dro democratico nel paese ». 

La segreteria della FNSI ha 
convocato la giunta esecutiva 
della Federazione della stam
po; nel pomeriggio la Giunta 
si incontrerà con i presidenti 
delle 14 associazioni regiona
li di stampa per il coordina
mento delle iniziative sinda
cali. 

Al convegno dei lavoratori 
del gruppo ENI svoltosi ieri a 
Roma, è stato approvato un 
documento dei lavoratori del
la cellula ENI-AGIP del 
PCI e del NAS. che. fra l'al
tro. dopo avere sottolineato 
che «la linea Fanfanl-Cefis 
vorrebbe ridurre II gruppo 
ENI ad una filiale della Mon
tedlson », sottolinea che « non 
è una coincidenza che 1 lavo
ratori de II Giorno abbiano 
scioperato per richiamare l'at
tenzione dell'opinione pubbll-
bllca sul pericolo che corre 
anche questo giornale dopo 
l'assalto al Messaggero e ad 
altre testate». Il quotidiano 
milanese — afferma il comu
nicato — «deve essere una 
voce di stampa realmente 
rappresentativa dell'opinione 

democratica e non appaltata 
a questo o a quel gruppo di 
potere partitico, come è avve
nuto durante il referendum». 

A proposito della vicenda de 
Il Messaggero, il settimanale 
L'Espresso ha riferito di un 
incontro che sarebbe avve
nuto fra 11 segretario del PSL 
De Martino, Alessandro Perro
ne e Felice La Rocca (in rap
presentanza del Comitato di 
redazione del quotidiano) da 
un lato ed il presidente della 
Montedlson, Cefis, dall'altro, 
Dopo il passaggio del 50 per 
cento delle azioni alla Monte
dlson, sarebbero state poste 
due condizioni, con la media
zione, a quanto afferma 
l'Espresso, di De Martino: l'u
scita di Rusconi dalla proprie
tà e la firma di un "patto in
tegrativo" fra redazione e 
Montedlson tale da assicurare 
non solo il mantenimento 
della linea laica, democratica 
ed antifascista del giornale, 
ma anche la stabilità dei po
sti di lavoro dei redattori. Ma 
— sempre secondo quanto af
ferma il settimanale — la 
Montedison avrebbe respinto 
queste condizioni, ritenendo 
garanzia sufficiente 11 nome 
del nuovo direttore designato, 
il socialista Italo Pietra. Il se
gretario del PSI ha però 
smentito il ruolo attribuitogli 
in questa operazione con una 
lettera all'Espresso. 

Urgenza di una azione comune 
Come insegnano il caso del 

Messaggero e le notizie che 
ormai si susseguono ogni gior
no. il processo di compra-ven
dita dei giornali e delle rivi
ste, l'assalto alle testate sta 
ormai assumendo un ritmo 
frenetico. Non si tratta di un 
fatto nuovo, giacché questa 
minaccia alla pluralità delle 
voci e alla libertà di stampa 
appartiene a un disegno poli
tico la cui trama va svolgen
dosi ormai da anni nel nostro 
paese. Ma nuove sono le pro
porzioni in cui essa prende 
corpo oggi; e nuovi qualitati
vamente, e perciò ancor più 
preoccupanti, alcuni degli 
aspetti che assume. Il dise
gno è chiarissimo, come ab
biamo più volte sottolineato. 
I detentori del potere hanno 
insofferenza per lo sforzo dei 
giornalisti italiani di uscire 
dalla gabbia del preconcetto, 
della disinformazione, della 
faziosità. 

Particolare gravità assume, 
poi, il fatto che in questa 
operazione di accaparramen
to delle testate venga get

tato, senza alcun controllo, 
anche denaro pubblico, ti de
naro di aziende — tanto per 
fare un nome la Montedlson 
— in cui è presente una ri
levante partecipazione azio
naria statale. E ugualmente 
inquietante è il fatto che si 
possa variare di manovre fa
vorevoli a gruppi privati in
torno a giornali posseduti 
dalla mano pubblica. Tutto 
questo dopo che per anni, a 
parte qualche provvedimento 
parziale e del tutto inade
guato, i governi, quello attua
le compreso, hanno accura
tamente eluso ogni impegno 
concreto, l'adozione di misu
re che permettessero alla 
stampa di poter vivere, di 
uscire dalla crisi in cui la 
costringono le difficoltà eco
nomiche sempre più pesanti e 
hanno innanzitutto eluso an
che il puro e semplice adegua-
mento del prezzo del quoti
diano al suo costo reale. E" 
evidente che dietro a questo 
atteggiamento esiste il cal
colo di chi vuole aggravare 
la crisi attuale per poter più 
facilmente ridurre la stam

pa alla sua mercè per proce
dere più velocemente nell'ope
ra di concentrazione. . 

Ciò comporta per tutte le 
forze democratiche, l'impe
gno ad una energica e ur
gente azione comune che 
contrasti e spezzi l'attacco in 
corso alla libertà di stampa. 
Questa azione deve porsi co
me compito immediato quel
lo di costringere il governo 
a mantenere i suoi impegni 
relativi alle misure indispen
sabili per la sopravvivenza 
stessa dei giornali e ad au
torizzare finalmente l'adegua
mento del prezzo, deve strap
pare precise garanzie che il 
pubblico denaro non venga 
speso per soffocare il dirit
to alla liberd informazione. 

Innanzitutto, però, è fon
damentale sostenere l'azione 
dei giornalisti e dei poligra
fici che giustamente lottano 
per garantire 'il diritto dei 
lavoratori dell'informazione 
alla dignità del loro lavoro, 
ad una informazione onesta 
e oggettiva. 

zlone del voto. La conferma 
cioè di quanto si sia conso
lidato lo spostamento genera
le del giovani dalla ventata 
del '68 ad oggi; e di quanto 
salda si sia fatta, anche <t al 
di là delle organizzazioni in 
cui 1 giovani militano, la loro 
collocazione internazionalista 
(Vietnam, Cile) e antifasci
sta. per la libertà e i diritti 
civili. Costruito un ricco pa
trimonio unitario — politico, 
ideale, e anche di costume —, 
1 giovani sapevano che con il 
referendum si decideva an
che la sorte di questo patri
monio, nel tentativo di ricac
ciare indietro anche per que
sta strada tutta la situa
zione. 
- Di qui uno del « segreti » 
della loro mobilitazione, del 
loro scendere In campo come 
veicolo di rinnovamento e 
quindi anche per dimostrare 
come non ci fosse né ci do
vesse essere una « frattura 
di generazioni », e difattl 1 
giovani hanno inciso nel
l'orientamento generale pro
prio in quanto hanno fatto 
funzionare 1 loro ' canali di 
collegamento all'interno della 
famiglia, nella scuola, nel con
fronto con la società civile e 
in particolare con gli Intel
lettuali; quei canali attraver
so cui era stata spazzata via 
ogni residua - parvenza di 
«ghetto giovanile». 

In questo contesto, 11 se
condo elemento di riflessio
ne è rappresentato dalla gran
de e specifica • occasione di 
mobilitazione delle giovani ge
nerazioni femminili, * le più 
interessate e aperte a nuove 
prospettive di crescita civile 
e anche per questo più pe
santemente r insultate, offese, 
da una becera campagna im
pastata di trivialità incredibi
li (ricordate lo spettro agita
to da Fanfanl a Caltanisetta, 
della fuga delle mogli con 
giovani amichette?) e di sug
gestioni servili: «Cerco un 
marito — diceva un manife
sto de — che non pensi al 
divorzio... », eccetera eccetera. 

E' possibile una verifica an
che aritmetica del carattere e 
dell'influenza del voto giova
nile? Non ci sono stavolta ele
menti di riferimento precisi 

'.come, ad esempio, nelle tradl-
zlonaU^'Ctìaeultazionl. politi
che, la valutazione dello scar
to trKjrqjteGamen '̂-voGo-tfc-
nato. Ma ól sonò ugualmente 
alcune utili indicazioni-di ten
denza. I compagni di Firen
ze, di Trieste, di alcune altre 
città hanno per esempio esa
minato i risultati del voto di 
alcune'delle poche sezioni elet
torali in cui il voto giovanile 
era assolutamente identifica
bile: i seggi — per esempio — 
istituiti in ospedali per mili
tari in servizio di leva. Bene, 
qui I NO hanno sempre e 
ovunque superato quota 80%. 
Altre e meno precìse (ma 
ugualmente omogenee) verifi
che di un'identica linea di 
tendenza vengono tratte dal
la valutazione dello scarto 
tra voto delle città e voto 
delle campagne alla luce del 
maggiore inurbamento pro
prio delle nuove generazioni. 

Ma il conto è più realisti
co in termini politici che in 
termini numerici, paradossal
mente riduttivi. E qui il di
scorso investe necessariamen
te anche li ruolo e la re
sponsabilità dei movimenti 
politici giovanili; ' in primo 
luogo e soprattutto di quello 
democristiano. A gennaio, i 
giovani de avevano reso noto 
un documento che sollecita
va i dirigenti del partito a 
fare di tutto per evitare che 
si giungesse - al referendum. 
Una parte cospicua dei gio
vani de ha saputo affermare 
per più strade una coerenza 
di fondo con questa volontà 
e con una serie di interes
santi esperienze politiche uni
tarie (il Cile, la mobilitazione 
antifascista). Invece il movi
mento in quanto tale ha nei 
fatti perduto una grande oc
casione di adesione e parte
cipazione ad una battaglia di 
libertà che ha coinvolto lar
ghissimi settori di gioventù 
cattolica attraverso la CISL 
per esempio, la gioventù acli
sta e quella dv Azione cat
tolica, e persino gli scouts 
in talune zone del Paese. 

Totalmente diverso il di
scorso per la FGCL E* con
statazione generale che qua
si ovunque la gioventù co
munista abbia superato ogni 
precedente esperienza di mo
bilitazione con una comoren 
sione immediata — ecco un 
punto fondamentale, di chia
rezza strategica — del lega
me tra la specifica questione 
della difesa della legge sul 
divorzio e i problemi genera
li sollevati dal tentativo di 
rimettere in discussione que
sta conquista. 

Questa mobilitazione, ' mas
siccia ed efficacissima, si è 
sviluppata attraverso tre ca
nali distinti e che pur so
vente s'integravano. Iniziati
va autonoma, intanto, a vari 
livelli e su piani diversi: ma
nifestazioni importanti come 
quella di Torino o quella di 
Catanzaro, massiccia diffusio
ne dell'Unità (anche 100 copie 
domenicali per giovane in 
molti centri sono state consi
derate una media normale). 
Attiva partecipazione, poi, a 
tutte le iniziative del Partito: 
U contributo dei giovani co
munisti al successo di grandi 
e piccole manifestazioni, 11 
ruolo di punta in occasione 
della visita di Berlinguer in 
Sicilia. Stretto collegamento 
operativo infine con altri mo
vimenti giovanili, anche e so-
J\rattutto nel Mezzogiorno, 

accia a faccia con i frutti 
di una politica di abbando
no e di dlagregazlont del tes

suto sociale. 
Poi, la vittoria. Una vitto

ria che rende ancor più cor
poso ' un patrimonio assai 
prezioso di esperienze tutte 
da coltivare, da accrescere, da 
sviluppare. v Primo " obiettivo 
ravvicinato: la conquista del 
voto per 1 diciottenni. Un 
altro passo concreto in dire
zione del consolidamento del
la democrazia, per l'amplia
mento della partecipazione. 
Non si tratta di mera riven
dicazione « giovanllistlca »: • è 
esigenza' di tutta la società 
civile > ma In \ particolare di 
una nuova genei azione che 
«sente e più d'ogni altro scon
ta il divario profondo tra una 
società davvero democratica, 
<fte si sviluppa con l'apporto 
molteplice, pluralistico, di di
verse forze politiche, sociali, 
culturali; e la realtà attuale 
che, come -dimostrano anche 
certe spie di degenerazione 
del costume politico e morale, 
tende Invece a soffocare quel 
che matura, ad accentrare e 
recuperare all'interno del re
gime di potere de ogni spin
ta al rinnovamento del Paese. 

E* una necessità collettiva, 
quindi: per quanti non vedo
no nel giovani una forza cui 
rivolgersi di volta In volta 
con diffidenza, timore, stru
mentammo, tendenza alla 
neutralizzazione; quanto piut
tosto una componente decisi
va su cui contare, con fidu
cia, nella prospettiva per mol
ti versi già reale di un pro
fondo e democratico muta
mento dell'Italia. 

g. f. p. 

Dopo il successo nel referendum 

Le felicitazioni del Pcùs 
e la risposta del Pei 

Dopo • il successo popolare 
e democratico ottenuto nel 
referendum, Il Comitato cen
trale del PCUS ha inviato al 
C.C. del PCI 11 seguente 
messaggio: 

«Cari compagni, ci felici
tiamo caldamente con 1 co
munisti italiani, con tutte le 
forze democratiche e pro
gressiste dell'Italia, per il 
grande successo politico, la 
vittoria convincente riporta
ta nel referendum nazionale. 

«Con la vostra vittoria vie
ne inferto un duro colpo ai 
piani oscurantisti della rea
zione e del neofascismo, ai 
loro tentativi di dividere il 
movimento democratico, di 
imporre al Paese una svolta 
a destra. 

« Auguriamo ai comunisti, 
a tutti i democratici italia
ni, ulteriori successi nella 
lotta contro la reazione, per 
la pace, la democrazia e il 
progresso sociale. 

«Evviva l'amicizia fra 1 
popoli sovietico e Italiano. 
H Comitato centrale del 
PCUS». 

Il Comitato centrale del 
nostro partito ha cosi rispo
sto: 

«Cari compagni vi ringra
ziamo sinceramente per 11 
messaggio di congratulazioni 
che ci avete Inviato per 11 
grande successo ottenuto da 
un vasto schieramento di for
ze democratiche e antifasci
ste nel referendum di dome
nica scorsa, successo al quale 
il nostro partito è fiero di 
aver dato un contributo es
senziale. 

«E1 stata una grande bat
taglia per la libertà e la de
mocrazia, per la difesa di un 
diritto civile che ha visto 
protagonisti la classe ope
rala, 1 ceti medi laboriosi, 
gli intellettuali e tutti i cit
tadini, di ogni fede politica 
e religiosa, fedeli ai principi 
di libertà, di democrazia e di 
progresso civile del nostro 
paese. 

«Insieme al nostri fraterni 
saluti, ricevete 1 nostri augu
ri per l'attività del vostro 
partito. 

Il CC del PCI» 

Le esperienze dello campagna del referendum fra le donne 

Parlano le protagoniste 
della vittoria del «no» 

L'analisi del volo femminile dal Nord al Sud, dalla Sicilia al Veneto, nella 
conferenza stampa delì'UDI — Dal «caso Viola» al voto del 12 maggio: un 
salto nel costume — Per le braccianti emiliane « una grande battaglia di cultura » 

L'Unione Donne Italiane ha 
tenuto ieri un'affollata confe
renza stampa sul tema: ali 
voto delle donne ha fatto vin
cere il no ». L'introduzione al 
bilancio elettorale — come giu
dizio complessivo della scelta 
femminile e come valutazione 
dell'attività svolta dall'asso
ciazione —.è stata affidata a 
Maria Piccone Stella, della 
Segreteria nazionale. 

L'oratrice ha affermato che 
le donne, chiamate in causa 
come protagoniste, tali si sono 
dimostrate, ma per smentire 
i falsi difensori e «protetto
ri». Esse sono uscite cosi da 
« una lunga infanzia » e sono 
entrate in una nuova fase, di 
piena responsabilità e di ma
tura coscienza del propri di
ritti. Consapevoli del valori 
veri della famiglia e di quello 
della parità del matrimonio. 
le donne non si sono lasciate 
fuorviare dai diversivi e dagli 
argomenti di impostazione ar
retrata, entrando invece nel 
merito dei temi reali della 
emancipazione. 

U 12 maggio — ha detto 
Maria Piccone Stella — è sta
to dunque il più grande test 
di massa per verificare la li
nea delì'UDI ribadita nel re
cente congresso. Oggi si ve
rifica una « domanda » per af
fermare i valori della « dimen
sione donna » — ha detto l'ora
trice — alla quale deve cor
rispondere una sempre mag
giore capacità organizzativa. 
Le donne cioè appartengono 
al nostro tempo. Io hanno det
to con il voto, e vogliono vi
verlo a pieno titolo. Questo 
deve essere il nuovo metro 
per valutare i problemi aperti 
nel Paese e per affrontare 
senza temporeggiare quelli più 
specifici che attendono solu
zione, dal diritto di famiglia 
ai servizi e al consumi so
ciali. 

Hanno preso poi la parola 
dirigenti delì'UDI del nord e 
del Mezzogiorno, per illustra
re le esperienze compiute nel 
corso della campagna eletto
rale e per indicare I momen
ti più significativi dell'impe
gno posto dall'associazione 
nelllnformare e nelforienta-

re le donne. Enza Barillà. di 
Palermo, ha affermato che, 
se dieci anni fa il « caso Vio
la» (la ragazza che rifiutò le 
nozze riparatrici con il rapi
tore) rappresentò una svolta 
nel costume, il voto del 12 
maggio segna un nuovo pun
to di partenza. 

Analoghe considerazioni so
no state espresse da Liliana 
Defez, di Napoli, che ha mes
so in luce il valore del grande 
colloquio di massa realizzato 
nel corso della battaglia elet
torale. Sembra — ella ha det
to — si è avuta una risposta 
immediata, autentica, sui te
mi che riguardano la condi
zione della donna, quella in 
particolare di una città di
sgregata e disorganizzata qual 
è Napoli. C'è stato un risve
glio delle coscienze e un av
vicinamento ai temi della vi
ta pubblica: dal divorzio, 11 
colloquio con le donne si è 
ampliato cosi alle altre ri
chieste da portare avanti, dal
le case, alle scuole, agli asili 
nido. 

Katle Cifattl. di Genova, 
ha sottolineato il valore della 
risposta antifascista della sua 
città: una risposta che con 
il grande sciopero generale 
del 10 ha dimostrato come 
ogni manovra per dividere i 
lavoratori sia destinata alla 
sconfitta. 

L'oratrice ha portato poi la 
sua esperienza di cattolica, e 
delle cattoliche come lei, per 
respingere le posizioni retri
ve del clericalismo e di una 
parte delle gerarchie eccle
siastiche. «La nostra fede — 
ha affermato — per essere 
vissuta e testimoniata deve 
crescere nel rispetto del mon
do attuale, del mondo laico, 
e nel rispetto delle posizioni 
assunte dal Concilio». Ha 
concluso Infine dicendo che 
in questa occasione c'è stato 
un momento unitario come 
quello della Resistenza. 

A sua volta Grazia Gottar
do di Venezia, ha messo in 
luce l'autonomia del voto 
femminile (oggi non vale più, 
ella ha detto, la frase tradi
zionale del padre o del ma
rito: «Se non la vota come 

Conclusi i colloqui 
tra Moro e Macovescu 
L'andamento della conferenza 

per la sicurezza e la coopera
zione in Europa, la situazione 
nel Medio Oriente ed i rapporti 
bilaterali sono stati al centro 
dei colloqui conclusisi ieri alla 
Farnesina tra il ministro degli 
Esteri romeno George Maco
vescu da ieri in Italia, ed il 
ministro Moro. 

Da parte romena è stata ri
badita la linea politica già nota 
di Bucarest che considera i 
blocchi militari contrapposti co
me una realtà da superare sia 
pure gradualmente e in modo 
da non creare vuoto politico 
in Europa. 

Moro ha sottolineato del canto 
suo la soddisfazione dell'Italia 
per l'andamento della conferenza 
Mila sicurezza t la cooperazio

ne in Europa sottolineando come 
la politica estera italiana, 
ferme restando le posizioni del
le grandi potenze, « tende a svi
luppare un dialogo sempre più ( 
fitto con tutti i paesi su condi
zioni di dignità e uguaglianza ». 

Moro e Macovescu hanno avu
to quindi uno scambio di punti 
di vista sulla situazione nel 
Medio Oriente, sottolineando la 
necessità di giungere nel più 
breve tempo possibile ad una 
soluzione politica in questa zona 
e si sono poi brevemente sof
fermati sull'andamento della 
conferenza per la riduzione delle 
forze in Europa di Vienna. M?« 
covescu in giornata è stato rice
vuto dal presidente Leone e dal 
presidente del consiglio Rumor. 

mi, la va a magna dai frati »). 
C'è stato un errore di valuta
zione da parte degli antidi
vorzisti, che non hanno com
preso quanto le donne vivano 
la famiglia come valore, e 
non come unica fonte di oc
cupazione concessa dalla so
cietà. 

Anna Grlgnola, di Roma, 
ha illustrato l'attività svolta 
nella capitale, città di servi
zi dove la figura femminile 
predominante è quella della 
casalinga e dell'impiegata sta
tale, «casalinga a metà». 
Una città dove mancano mo
menti di aggregazione sociale 
e dove tuttavia si è visto 
manifestare 11 bisogno e la 
ansia delle donne verso una 
apertura sulle idee e sul pro
blemi che le riguardano. 

Da tutte — questo è il da
to che apre nuove prospettive 
— è stato espresso rifiuto di 
un modello ormai stantio e 
la consapevolezza della di
mensione sociale del problemi 
che le riguardano. 

Ha preso Infine la parola 
Ansalda Siroli, ex bracciante, 
di Ferrara, per un intervento 
di grande respiro ideale. Ha 
spiegato che le braccianti 
hanno votato NO in modo 
compatto contro chi voleva 
ricacciarle indietro. Ha rac
contato «con quanta fatica» 
si è andate casa per casa là 
dove le donne «volevano sa
pere tutto, dall'articolo uno 
della legge fino all'ultimo». 
Ha ricordato che proprio es
se dicevano che. comunque-
fosse andato il voto, si era 
trattato di una grande bat
taglia culturale. 

Con fierezza, Ansalda Siroli 
ha comunicato alcune cifre: 
il 74,6 dei no nella provin
cia; 1*83,16 in un comune del 
Delta dove la legge stralcio 
del '57 aveva avuto lo scopo 
di isolare le famiglie degli 
assegnatari e dei braccianti; 
1*83 per cento ad Argenta. Nel 
comune di Anita (ricordo di 
Anita Garibaldi), tutto di 
braccianti, addirittura il 98 
per cento e a Boccaleone il 
94 per cento. «Le braccianti 
sanno che la famiglia è un 
edificio che si costruisce gior
no per giorno — ha detto — 
anche perché la loro vita è 
stata temprata dalle lotte. 

« Non dimentichiamo che 
proprio 25 anni fa, proprio in 
una mattina come questa — 
ha ricordato Ansalda Siro-
li — veniva uccisa Maria Mar
gotti. bracciante di Argenta, 
perché partecipava allo scio
pero per il sussidio di disoc
cupazione alle mondine. Que
ste donne sono in testa per 
la certezza vera degli affetti 
familiari e hanno dato un vo
to consapevole, respingendo 
una concezione arcaica della 
donna e della famiglia». 

«Ce un grande appello da 
fare — ha concluso la diri
gente ferrarese — perché la 
società affermi il valore del 
lavoro e perché la donna pos
sa affermare la sua dignità 
e il suo diritto alla parità. 
Tutte le potenzialità di par
tecipazione che si sono ma
nifestate in questa occasione 
devono essere sviluppate non 
solo nell'Interesse delle don
ne, ma di tutta la società». 

I. m. 
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